6 Sette vizi capitali: invidia

  Il decimo comandamento esige che si bandisca dal cuore umano l’invidia. Allorché il profeta Natan volle suscitare il pentimento del re Davide, gli narrò la storia del povero che possedeva soltanto una pecora, la quale era per lui come una figlia, e del ricco che, malgrado avesse bestiame in gran numero, invidiava quel povero e finì per portargli via la sua pecora [Cf 2Sam 12,1-4 ]. L'invidia può condurre ai peggiori misfatti [Cf Gen 4,3-7; 1Re 21,1-29 ]. E' per l'invidia del diavolo che la morte è entrata nel mondo [Cf Sap 2,24 ].

L’invidia ci porta a giudicare, non ci lascia vedere le cose buone che abbiamo dentro di noi, i carismi che il Signore ha donato ad ognuno di noi famosi talenti che ognuno di noi ha. Mt. 25 14-30

In una società in ormai quasi tutto è impostato sull’apparire e non sull’essere, in cui conti per quello che hai e non per quello che sei, si è quasi automaticamente spinti ad essere invidiosi. Devi possedere se no non sei nessuno.L’unica cose di cui ognuno di noi dovrebbe essere geloso è la capacità dell’altro di amare, ma se, ognuno di noi riuscisse a scoprire all’interno di se stesso la capacità di amare, la bellezza del dono i vizi capitali cadrebbero come tanti birilli e il mondo sarebbe migliore.

L'invidia è il più velenoso dei peccati. Si insinua nella legittima pretesa - e anche bisogno vitale - I cosiddetti bisogni primari, quelli che noi riteniamo indispensabili in una società dei consumi, che ciascuno ha di valere qualcosa ai propri occhi. Se analizzassimo questi nostri <<bisogni primari >> capiremmo facilmente che sono per la maggior parte <<bisogni superflui>> messi in atto solo per soddisfare il proprio io, ….. (la gola) Come un parassita, si nutre di questa necessità vitale contaminandola con l’idea che il valere qualcosa significhi essere il primo. Con la conseguenza che chi non è primo non vale nulla; e con un'ulteriore conseguenza per cui chi primeggia ci fa male perché ci condanna a non esistere ai nostri occhi. Ecco la colpa: permettere al parassita di fiorire ai danni della pianta. Ed ecco la pena: l'inesorabilità del parassita che consuma lentamente ciò che lo sostiene, fino alla rovina di entrambi.Proviamo a leggere: GIACOMO 4.1-7. e mettiamo in comune quello che ci vuole dire. 

4° Mistero dieci ave Maria le recitiamo per i nostri cari (capi scouts morti, per gli scouts/guide che hanno perso la vita nelle attività, persone di altre realtà, persone del quartiere e, per i nostri familiari che non sono più con noi. E si potrebbe pregare per la nostra capacità di accettare e vivere giorno per giorno senza invidia.

IL TEMPO DEL CHICCO DI GRANO

Il cammino dell'uomo non si compie solo su questa terra, come molti pensano. E lo pensano al punto di porre il cimitero come il termine assoluto della marcia e la fine di tutto. Questo è l'errore fondamentale.

E dire che il cimitero non è altro che un armadio dove deponiamo il primo, e non il più importante, segno della nostra esistenza, come si depone un vestito vecchio.La morte – dal momento che siamo eterni – non esiste se non come segno.Esiste quel brutto armadio che ha il compito di avvertirci di cose importanti, di farci pensare un po' e farci riprendere una marcia che va oltre, ben oltre.Insomma, la vita terrena è solo un primo breve tratto del cammino da compiere, e molto, molto incompleto.E' il tempo del chicco di grano che muore nella terra, è lo spazio di un giorno, oltre il quale ci sono i mille e mille anni di Dio.

Però è molto importante, perché in Dio tutto è importante. Terminata la vita terrena, incomincia un altro periodo che ha altra forma, altri segni, ma che non è più eterna della prima, perché anche la prima era eterna, dato che il suo valore è rapportato da quella luce che riveste la sostanza dell'uomo e che Dio gli ha dato fin dal principio, quando veniva concepito. Ti direi che la vita eterna, quella vera, è la stessa conoscenza di Dio, che aumenta durante il tuo cammino ma non cambia la natura delle cose.E' conoscenza prima della morte terrena ed è conoscenza dopo di essa, anche se si colloca in una diversa realtà.

(Carlo Carretto – Ogni giorno un pensiero)

